
LA ccSPOLA,, DI BARTOLOMEO DE' BARTOLI. 

SuLL'ESPERIMENTO METIUCO DI UNA CANZONE ILLUSTRATA DEL TRECENTO. 

di Silvia De Laude 

Fra i copisti che a Bologna, nel Trecento, gravitano nell'ambiente dell'Uni­
versità, a stretto contatto con artisti e miniatori, Bartolomeo de' Bartoli ha 
avuto una carriera per molti versi singolare. Fratello di Andrea, il pittore caro 
a Roberto Longhi, Bartolomeo comincia a lavorare molto giovane. Intorno al . 
1330, nei primi contratti in cui compare il suo nome, è necessario che il pa­
dre faccia da garante per lui. Una decina d'anni più tardi risulta aver fatto 
strada. Dopo aver trascritto, come molti nella sua città, codici liturgici e uni­
versitari, entra. nell'orbita di un signore tanto stravagante quanto magnifico, e 
si guadagna un posto nella familia di Bruzio Visconti, figlio illegittimo di Lu­
chino, come fornitore ufficiale di codici. 1 

A Bruzio, nel 1345, offre di sua iniziativa uno splendido esemplare delle 
Metamorfosi di Apuleio, con miniature in cui si è riconosciuta la mano del 
'Maestro del 1346' e forse del giovane Niccolò da Bologna (Roma, Biblioteca 
Apostolica Vaticana, Cod. lat. 2194). Ci tiene a presentarsi come donatore del 
libro, e nella miniatura iniziale si fa mettere in scena in ginocchio davanti al 
giovane Visconti, con gesto così insolito, da parte di un copista, da aver 
spiazzato i compilatori del Catalogue des manuscrits classiques latins de la Bi­
bliothèque Vaticane, in imbarazzo nell'identificare la figura che si ritaglia un 
ruolo da protagonista nel genuflettersi (·l'auteur?·).2 

Bartolomeo non pensa se stesso come semplice copista, e del salto di 
qualità per il quale si sente pronto dà una testimonianza ancora più eloquen­
te l'altro omaggio offerto a Bruzio negli anni delle Metamorfosi vaticane. Per 

A Bartolomeo de' Bartoli, dedica un rapido profdo G. Orlandelli nel Dizionario Biografico de­
gli Italiani, VI, Roma 1964, pp. 559-5(X>. Lo ho integrato nella mia edizione della Canzone 
delle Vtrtù e delle Scienze composta da Bartolomeo per Bruzio Visconti, di prossima pubblica­
zione. 

2 Cfr. les manuscrlts classtques lattns de la Bibliothèque Vattcane. Catalogue établi par E. Pelle­
grill et F. Dolbeau, J. Fohlen et J. -Y. Tilliette, avec la collaboration d'A. Marucchi et de P. 
Scarcia Piacentini, Pari.'), III, 1, 1991, p. 517. Avrebbe dovuto chiarire il gesto la rubrica incipi­
taria, nella quale Bartolomeo declina con orgoglio il proprio nome accanto a quello del dedi­
catario: ·MagnifiCo et excelso militi ac domino domino Bruto Vicecomiti per suum familiarem 
Bartolomeum de Bartolis de Don<onia>•. Bartolomeo si ftrma anche nell' expliclt: ·Scriptum et 
correctum per me Bartholomeum de Bartholis de Bononia et lectum per quendam intelligen­
tem scolarem Petrum de Agubio-. 
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una volta, il familiaris del tiranno bìblìoftlo e poeta si fa scrittore in proprio, 
e coinvolge il fratello nella confezione di un libro strano e bellissimo, nel 
quale le parole (parte in latino, parte in volgare) si intrecciano con le immagi­
ni non meno indissolubilmente che nei Regia Carmina dì Convenevole da 
Pràto o nei Documenti d'amore di Fmncesco da Barberino, per ragpresentare 
in forma di donne allegoriche le virtù e le arti liberali. 

Il libro, di cui si conserva a Chantilly l'esemplare di dedica (Musée 
Condé, Ms. 1426), è stato estromesso senza meritarlo dalle storie della nostra 
letteratura.3 Nella rubrica incipitaria si autodefinisce cantica, e Bartolomeo se 
ne presenta come l'ideatore, o composi/or, dichiarando insieme il suo intento, 
che è quello di trattare in volgare di virtù e scienze, ·ad gloriam et honorem 
magnifici domini Brutii-:4 

lncipit cantica ad gloriam et honorem magnifici militis domini Brutii, nati in­
diti ac illustris principis domini Luchini Vicecomitis de Mediolano, in qua 
tractatur de virtutibus et scientiis vulgarizatis. 

Il tema non è scelto a caso. Bruzio Visconti, ci informano i contempora­
nei, aveva per i libri una vera passione, e prediligeva quelli di morale, che ac­
quistava dappertutto.5 L'immagine di sé che preferiva era quella di amico del­
le virtù. Bartolomeo ne aveva tenuto conto già nel progettare l'ornamentazio­
ne delle Metamorfosi vaticane, e quasi negli stessi anni, fra il '46 e il '48, il 
domenicano fiorentino Luca Mannelli aveva redatto un Compendium de virlu­
tibus che nell'inctpit dell'esemplare di dedica si fregia di esser composto pro­
prio su invito di Bruzio (Parigi, Bibliothèque Nationale, Ms. lat. 64677), il cui 
vezzo, evidentemente, era assecondato dalla cerchia di familiares con premu­
roso zelo.6 

Per ~ momento, l'unico testo disponibile è qudlo procurato da Léon Dorez (/.a Canzone delle 
Virlù e delle Scienze di Barlolcmeo di Barloli da Bologna, testo inedito del secolo XIV tratto 
~l ms. origl_nale d_e! Museo C?~dé ed illustrato a cura di Leone Dorez, Bergamo1904 (-colle­
ZIOne .Novatt,, Codtet !llanoscntta e stampati con miniature o disegni riprodotti a facsimile, n. 
2D. [RICOrda l opera dt Bartolomeo or.t - l'ho potuto vedere solo quando questo articolo era in 
bozze -C. Ciociola, Scrittura per l'arie, arie per la scrittura, in Storta della letteratura italiana, 
diretta da Ettrico Malato, II, /{Trecento, Roma 1995, pp. 572-573). 
La qualifiCa di composltor operis è assunta su di sé da Bartolomeo attraverso il titulus con cui si 
fa rappresentare nella miniatura iniziale, in ginocchio davanti al signore. Il magniftcus riferito a 
BruZIO nella dedica della Canzone e nelle Metamorfosi va inteso come termine tecnico e così 
ilfam_tltarls con. rui Bartolomeo designa se stesso ancora nella dedica delle MetamnrfvsL 
Cfr. P1etro Azano, Ltber gestorum in Lombardia, a cura di F. Cognasso in L. Muratori, Rerum 
/taltcarum Scrlptores, Bologna 1926-19392

, pp. 44-45. 
Nella pagina iniziale delle Metamorfosi, il giovane VISCOnti è in scena proprio in compagnia 
delle Virtù (cfr. la descrizione in Les manuscrlts classfques latins, p. 517). La notizia della 
commi.ttenza di Bru~o si legge per il Compendium pbilosopbtae moralis di Luca Mannelli nel­
la dedtca (·In haoc m quam morali philosophia a me vestro familiari compendiosum et eia­
rum rogatus tractatum .. . •). 
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Quanto al libro di Bartolomeo, il termine cantica - lo vedremo - può sor­
prendere, ma va inteso in senso proprio, perchè quello messo insieme per il 
tiranno patito delle virtù è un dittico di canzoni gemelle, o un curioso poemet­
to fatto di stanze di canzone, assimilate a una testura metrica continua. l versi 
sono in tutto 400, e si dividono in 18 stanze di 21 versi ciascuna (ABbCcD­
dEeAaBbCcDdEeFF), con due congedi di 11 (ABbCcDdAaEE). Le prime due 
stanze stanno a sé, e con la dedica a Bruzio e un omaggio a s. Agostino costi­
tuiscono una specie di prologo. Seguono una rassegna delle virtù cardinali e 
teologali - una per stanza, precedute dalla Teologia - e una rassegna delle arti 
del Trivio e del Quadrivio - ancora una per stanza, precedute dalla Filosofia. 
Entràmbe le rassegne sono seguite da un congedo e da un explicit, nel quale 
ricevono rispettivamente la qualifica di prima e secunda pars cantice, a con­
ferma di come il testo appaia, agli occhi del compositor operis, unitario:7 

I. 
Il. 

Dedica a Bruzio Visconti 
Invocazione a s. Agostino prologo 

Ili. Teologia 
IV. Prudenza 
V. Temper.tnza 
VI . Fonezza 
VII . Giustizia 
VIli. Fede 
IX. Speranza 
X. Carità 

+ 
congedo 

XI. Filosofaa 
XII. Grammatica 
XIII . Dialettica 
XIV. Retorica 
XV. Aritmetica 
XVI. Geometria 
XVII. Musica 
XVIII . Astrologia 

+ 
congedo 

prima pars canNce 
(8 stanze): le virtù 

secunda pars cantice 
(8 stanze): le scienze 

Anche se la canzone nel Trecento tende a dilatarsi spesso oltre misura, 
stanze di 21 versi sono tutt'altro che comuni, e si incontrano, per quanto ne 
so, solo una volta in Riccardo degli Albizzi e una in Sennuccio del Bene, a 
cui si può aggiungere lo pseudo-Cavalcanti della canzone Amor perfetto, edita 

Cfr. c. 6': ·Explicit prima pars IJreuze canltce, in qua tractatur de virtutibus vulg.triter dl~tinc· 
tis·; e c. t o•: ·Explicit secunda pars Breuze canttce de scientii..~ vulgariter distinctis-. 
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da Cicciaporci.8 Ancora più anomalo, però, è lo schema secondo cui le stanze 
sono costruite, che r.1ppresenta nella nostr<~ tmdizione lenernria un vero ba­
pax, e si configura in pr<~tica come un non-schema lirico, surrogato da una 
successione di endecasillabi e senenari baciati, più volte iter.1ti nel modulo: 

ABhCcDdEeAaBbCcDdEeFF 

Siamo di fronte, si direbbe, a una forma ibrida, che ha qualcosa del poe­
meno, e qualcosa della canzone: una canzone che si atteggia a poemetto, o 
un poemeno che sostituisce strofe a stanze, e si articola nelle forme (rivisita­
te) della canzone. Della canzone si riconosce la strunurn, ma l'andamento per 
distici baciati richiama da un lato i testi allegorico-didattici del Duecento, dal­
l'altro, ancora di più, il genere di moda della frottola, che si presta ad acco­
gliere contenuti mor.1li, e ha come unico vero elemento di scansione metrica 
la successione delle rime, disposte in serie regolari (a coppie, o a terne), 
spesso con alternanza di versi lunghi e brevi.9 

È molto probabile che Bartolomeo avesse contatti personali con Fazio 
degli Uberti, alla corte di Luchino a partire dal 1346, e proprio il nome di Fa­
zio sembrn l'unico spendibile con qualche legittimità come quello di un pos­
sibile ispirntore dell'esperimento metrico della cantica per Bruzio. Fazio, fr.1 
l'altro, amava le stanze lunghe, aveva scritto frottole e fatto precoce espe­
rienza nella canzone di schemi che giocano sulla ripetizione di distici baciati, 
con alternanza di endecasillabi e settenari.10 Se distici baciati di versi lunghi 
e brevi avevano incontrato nel Trecento il favore del Serdini e di Antonio 
Beccaci (Dante avrebbe disapprovato), era Fazio, in particolare, a esserne 
entusiasta, al punto che nella politica Tanto son volti i ciel, rivolta a Ludovico 

La canzone di Riccardo degli Albizzi è /o veggo, lasso!, che comprende 5 stanze su schema 
ABbCACcB; BDdEeFFGHGHJO. Quella di Sennuccio del Bene, Quand'uom st vede, con 9 
stanze su schema ABhCdACcBd; DeFGDeFGGHH. Le segnala entrambe A. Pelosi, Repertorio 
metrico deOa canzone tlalfana del Trecento, in ·Metric-o~•, V (1990), pp. 3-162, p . 95. Amor per­
fetto, falsamente attribuita al Cavalcanti, si legge nelle Rime di Guido Cavalcanti edite ed Ine­
dite, aggiuntovi un mlgartzzamento antico non mai pubblicato del commento di Dino del 
Garbo suDa canzone Donna me prega ... , per opero~ di Antonio Cicciaporci, Firenze 1813. 
Comprende 7 stanze su schema AbCBCaBA; ADDEfFEGhGhll . I testi pseudocavalc-dntiani 
confluiti in questa edizione sono due-trecenteschi. Un precedente più anti<:o è nel Dante di 
Doglia mi reca (modello diretto di Sennuccio) e nel Guittone della canzone Se de voi, donna 
gente, che <.'Omprende 5 stanze di 21 versi (aBbCaDdC; ccDEffGgEeHhD), e un congedo che 
coindde con gli ultimi 10 versi. 
Cfr. S. V~ulst, La frott~a (XIV-XV sec.): aspelll deOa codificazione e proposte esegelfcbe, Gent 
1990. a CUI sono da agg1ungere la recen.~ione di A. Pancheri in ·Rivi.~ta di letteratura italiana·, 
IX 0991), pp. 331-338 e , dello stesso Pancheri, -<.'o/ suon cbioccto.• Per una frollo/a dt.spersa 
attribuibile a Francesco Petrarca, Padova 1993. 

10 Per le frouole di Fazio, cfr. ora M. Berisso , Testo e contesto della frottola ·o tu che leggi' di f.a­
zto degli l/berti, in ·Studi di filologia italiana•, U 0993), pp. 53-88. 
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il Bavaro, aveva sfoggiato dopo 5 stanze costruite su uno schema ordinario 
(ABbCABbC; CDEeDFfGG) un congedo che per come alterna endecasillabi e 
settenari in rima baciata (ABbCcDdEE) si rivela molto simile alla forma adot­
tata da Bartolomeo per le stanze della sua canzone, e soprattutto all'impianto 
dei suoi due congedi, pur complicati dalla ripresa della rima iniziale 
(ABbCcDdAaEE) .11 

Sulla strnda di Fazio Bartolomeo si spinge molto più in là. Anche nel qua­
dro di uno sperimentalismo metrico come quello trecentesco, la forma della 
cantica offerta a Bruzio spicca per spregiudicatezza, e quasi rivendica il suo 
carnttere ibrido ammettendo o richiedendo per lo schema secondo cui si arti­
cola la possibilità di diverse ricomposizioni, a cui si aggiunge una letturn che 
non saprei come definire se non allusiva, o (alla tenera) trans-versale: una let­
turn che si sovrappone a quella disegnata dal metro com'è previsto di scan­
dirlo, e lo completa su di un altro livello - consentendo, frn l'altro, di interpre­
tarne alcune singolarità. 

L'omaggio al giovane Visconti, d'altra parte, non si esaurisce nella cantica 
propriamente detta, e i versi della canzone sono fatti convivere in ogni pagi­
na del libro con altri ingredienti, secondo un modulo che si ripete sempre 
uguale (cfr. fig. 1). In alto, trnnne che nella prima pagina, e nelle due che 
ospitano i congedi, si trova sempre una definizione latina delle virtù e delle 
scienze, che è tratta da opere di s. Agostino; accanto, più in piccolo, è un te­
sto di servizio, ancorn in latino, che dichiarn la provenienza della defmizione, 
e rimanda in qualche caso ad altri luoghi in cui Agostino si è occupato dello 
stesso soggetto; sono, è la grnnde miniatura di Andrea de Bartoli, fitta di scrit­
te latine; e ancorn più in basso, finalmente, la stanza di canzone, aperta da 
un'iniziale miniata che si può pensare opern dello stesso Bartolomeo.12 

11 La canzone si legge in Fazio degli Uberti, Il Dtttamondo e le rime, a cura di Giuseppe Corsi, 
Bari 1952, 2 voli., Il , pp. 27-30. In comune con la stanza introduttiva deUa canzone di Barto­
lomeo, ha la chiusa su due nomi propri, In posizione fortemente ~levata. [Ciociola - cfr . . n. 3 -
chiama in causa piuttosto per la canzone di Bartolomeo •i metri di Francesco da Barbenno, e 
in parti<:olare quelli della parte Il, nel Tmctatus de regults amo~ (Scrillum ~l'arte, p. 572): 
nelle regole XXXIII e XL, in effetti, lo schema del congedo è VICino a quello d1 Bartolomeo, e 
identico a quello di Tanto son 110/11 t etei (ABbCcDdEE)). . . 

l l La mano dell'iniziale è certo diversa da quella della grande minaatura centrale. Credo che diffi­
cilmente un professionista della produzione libraria come Bartolomeo avrebbe <.uinvolto per il 
suo omaggio cortese confezionato in famiglia un terzo artifex, incaricato di provvedere solo al­
le iniziali, secondo un programma che avrebbe dovuto esse~li illustrato s~ nei detta~i più 
minuti. Bartolomeo è un copista, ma se anche non lo fosse l intervento dell autore nell'orna­
mentazione del codice di una propria opera sarebbe in linea con una precisa tradizione grafi­
co-scrittoria del Trecento italiano: basta pensare alle iniziali ros.-;e e turchine tracciate dal Pe­
trarca nel Vat. 3195, o ai dio;egni colorati che alla fme dì ogni fascicolo racchiudono il •richia­
mo- nel codice Hamilton 90 della Staatsbibliothek di Berlino, autografo del Decameron (cfr. C. 
Bologna, Tradizione e fortuna dei c/assfct ttaltan~ Torino 1993, 2 voli., l, p. 343). 
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L'iniziale è ogni volta in rapporto con il tema deUa scena centr.de: manca 
nelle sezioni latine del testo e contribuisce a caratterizzare i versi in volgare 
come elemento trainante del libro. 13 

Le pagine sono costruite tutte così, e, per rendersi conto di come il lega­
me fra i singoli ingredienti sia stretto, basta osservare più da vicino il blocco 
della Prudenza, nella figura che ho riportato. Della Prudenza, è offerta in pri­
mo luogo una definizione latina tratta dal De civitate Dei ( •Prudentia est virtus 
cuius tota vigilantia bona discernit a malis, ut in illis appetendisistisque vitan­
dis nullas subripiat error•). Il rinvio al luogo preciso dell'opera di s. Agostino 
si legge a sinistra, nella 'bibliografia' (·De prudentia edidit Augustinus librum 
unum qui intitulatur de salutaribus documentis, quam sic diffinit libro XIX de 
Civitate Dei·). Al centro della pagina, la virtù è rappresentata in trono, con 
una corona, mentre schiaccia sotto i piedi un portabandiera del vizio corri­
spondente (lo stesso gesto è riservato alle altre virtù, mentre le scienze ap­
paiono in compagnia di un loro corifeo). Fra le mani, ha i suoi attributi cano­
nici (lo specchio, il libro, il cero), e scritte inglobate nella scena ne declinano 
le partes (memoria, intelligentia, circumspectio, ecc.).14 

I versi in volgare, sono all'immagine, presuppongono e utilizzano il resto 
dei materiali disposti sulla pagina: 

Quest'è la donna che la nocte e 'l zomo 
pen.'l3 ch'è 'l tempo passato e 'l presente, 
e ten voka la mente 
ver quel che de' vegnir, per provederse, 
sì che le cose averse 
schivar c'insegna e temper.ue el bene, 
onde a noi ce convene, 
vogliendo el modo suo nobel seguire, 
inand el ditTmire 
di dubii in le sententie far sezomo. 
E poi senza ritorno 
ce guida al punto che Raxon con.~nte . 
Ecco vertù excelleme, 
ch'examina i consegli in vie diverse, 
per le iuste roverse 
che l'incredibel dà, ch'al ver se tene! 
Donqua ferma la spene 
doven de l'intellecto in lei tegnire, 
ch'Amor, ch'è 'l nostro slre, 
l'ha per suo spiechio, e qui ce la pon prima; 
e ten choi pei Sardanaphano ad ima. 

(64-84) 

1
·
1 Cfr. in questo senso, oltre al vu/garlzalus della rubrica incipitaria (-cantica .. . in qua tr.!ctatur 

de virtutibus ac scientlis vulgarlzalfs.), l vv. 41-42 della canzone, che chiudono la seconda 
stanza del proloso, motivando cosl il proposito di mettere in scena le virtù e le scienze: -ch'el 
le cognosca in vulgar chi n'ha voglia l e chi non pò de scriprura aver zoglia·. 

1' L'insieme sembra fatto per servire da ausilio aDa memoria, e proprio per questo Frances Ya­
tes, nel suo libro p iù famoso, ha riservato un accenno all 'opera di Bartolomeo, defmendola 
un ·poema mnemonico-. Cfr. F. Yates, l'arte della memoria, Torino 1972, p . 91 , n. 46. 
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La prima parola, come si vede, è un deinico (Questa), che rinvia scoperta­
mente all'immagine, e introduce una parafrasi della definizione offerta da s. 
Agostino nel luogo che la bibliogrc~fia precisa.15 Il seguito illustra l'allegoria 
dipinta, coinvolgendo temi a cui alludono le scritte-promemoria, e la chiusa è 
sul personaggio che chiude, in un certo senso, anche l'immagine, visto che la 
Prudenza schiaccia sono i piedi Sardanapalo (·ad ima·, v. 84) e l'ultimo verso 
è proprio per lui, relegato dalla virtù vittoriosa al bordo della nùniatura. È fa­
cile accorgersi che l'articolazione del discorso ricalca quella dell'immagine, e 
quasi lo ostenta, facendo coincidere con il margine della nùniatura la chiusa -
o il margine inferiore - della stanza. 

Quanto all'iniziale, nella Q di Questa è riconoscibile una piccola Pruden­
za, che visualizza il referente del deinico in cui alberga, e contribuisce a sal­
dare nella pagina il legame che di per sé parole e immagini intrattengono fra 
di loro. Quello di connettere, o stringer nodi, pare il primo assillo del compo­
si/or operis, al punto che nella pagina di sua competenza un piccolo s. Agosti­
no, dalla O dell 'invocazione (·Oi Augustin, cinto de la gran stola•, v. 21), indi­
ca col dito la scena dove il santo è rappresentato in trionfo, invilando chi ha 
il libro davanti agli occhi a considerdfe l'immagine con attenzione, prima di 
inoltrarsi nella letturd (cfr. fig. 2). 

Ho fano osservare altrove che non tuni i materiali messi in campo nella 
cantica sono farina del sacco di Bartolomeo. La Canzone delle virtù e delle 
scienze è una originalissima reinvenzione, e ha come modello una compila­
zione illustrata sulle virtù e sulle scienze che si può immaginare composta 
nell 'ambiente degli Agostiniani di Bologna fra gli anni '20 e gli anni '30 del 
Trecento, ed è ricostruibile, per congettura, sulla base di testimoni eterogenei: 
la versione ridona di una enciclopedia illustrata, due codici giuridici, un affre­
sco conservato solo in parte e uno perduto, descritto con minuzia da un uma­
nisla del Quanrocento.'6 Né le definizioni, né le 'bibliografie', né le immagini 
sono frutto del solo ingegno di Bartolomeo, che attinge a una tradizione 
preesistente e la riorganizza in funzione di versi in volgare aggiunti di sua ini­

ziativa. 

1S Un deittico apre anche la stanza riservata alla Teologia (.contempla questa donna el fm cri­
stallo· v 43) e si incontra in quella che ha come protagonista la Giustizia (•Ultima e quarta 
de le 'ca;uma'u 1 E' questa donna vv. 127-128). Tr.1 le arti liberali, la Grammatica è ·questa 
gioven· (v. 244); la .Dialettica •f?~UI> <.v. 264); I'A?tmetica solo -colei·, ma insignita di un ·Ec­
co- (·Ecco roJet che c'insegna dt numen·, v. 306); l Astrologia ancora •questa donna-( v. _371). 

16 Cfr. s. De Laude, Uno stemma per parole e Immagini. Intorno alla 'Canzone delle Virtu e de_lle 
Scienze' dt Bartolomeo de ' Bartolt, in corso di stampa negli Ani del XXI Congresso InternazJO­
nale di lingulstk:a e Filologia romanza, Palermo, 18-24 settembre 1995. 
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Non mi addentro, qui, in un discorso che porterebbe lontano, se non per 
rilevare che della sua vocazione al bricolage Bartolomeo è ben lontano dal far 
mistero. Rivendica, al contrario, l'eterogeneità dei suoi materiali, e nel 'prolo­
go' enuncia il proposito di servirsi nella canzone di sentenze tratte da opere 
di s. Agostino. Saranno ·ponti• - scrive - per mettere le virtù e le scienze trd le 
mani dei -dui magiur Vesconti· (Bruzio, cioè, e il padre Luchino): • 

ma dissenme ambe due per rniraveglie: 
-descrivi a lui mie figlie 
in rima per vulgare-. E satisfarrne 
conuen loro et aitarrne 
coi testi d'Agustino e farrnen ponti, 
poi darle in man d 'i dui magiur Vesconti 

(16-21) 

[Discretio e Docilitas) 

Con la sua -spola·, Bartolomeo si propone di lavorare più fili, e di tessere le 
parole di s. Agostino (·tuo fil·) insieme alle proprie, per trame una ·tela tenace-: 

Oi, Augustin, cinto de la gran stola 
del Spirito Santo, a mi de la tua pace 
darne, doctor verace, 
sì che i tuoi testi a mi facian rubriche, 
e le mie rime arniche 
siano a Moyses, Zechia e Polo 

(22-27) 

et al ruo m mia spola 
sempre se tegna a far tela tenace 

(32-33) 

Quello che è riconoséiuto per i prelievi da opere di Agostino (già nell'ottica 
del libro, ·rnbricbe. in grado di rendere le nuove rime per Bruzio ·amiche- ai 
profeti e ai santi), si sarebbe potuto dire delle immagini, e credo che la me­
tafora della tessitura non sia scelta solo in ossequio a una tradizione antica, 
cristallizzata nella catacresi di 'testo'.17 Per mettere insieme versi in volgare, pa­
role latine non sue e immagini fine a loro volta di parole, il compositor operis 
deve farsi tessitore, o sarto: cucire fra loro blocchi che sono quasi riquadri di 
un patcbwork, e contrastare con le forze della coesione quelle, opposte, della 
franunentazione, a cui sembrerebbe votato un testo che risulta dal montaggio 
di 'fili' diversi, da legare gli uni agli altri col lavoro di una stessa -spola•. 

Se la •tela· per Bruzio si vuole -tenace- (v. 33), il poeta-artigiano nel confezio­
narla deve farsi virtuoso del rammendo, e predisporre una serie di accorgimenti 
in grado di compattare, in primo luogo, le immagini e le parole latine e volgari 

17 Cfr. G. Gorni, La metafora dt testo 0979), ora in Id., Metrica e analisi letteraria, Bologna 
1993. pp. 137-152. 
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disposti nelle singole pagine (è il gruppo di accorgimenti di cui ho già dato 
qualche esempio, più sopra). Il lavoro 'orizzontale' sulla pagina, del resto, non 
deve far dimenticare il continuum del testo, e cioè il legame fra le singole stan­
ze. Andranno saldate, inoltre, le due partes di cui si compone la cantica, e in 
tutto questo bisognerà aver cura che le stanze dei singoli riquadri non perdano, 
fra tante sollecitazioni, i caratteri da cui è assicurata loro una identità di genere. 

Fra le tecniche di allacciamento interstrofico, si impone naturalmente la ri­
petizione di uno stesso impianto costruttivo: nelle pagine, nelle immagini, ma 
anche nelle stanze, se ognuna è aperta da una deftnizione di virtù e scienze, 
e chiusa sul personaggio che affianca nell'immagine la virtù o la scienza pro­
tagonista della scena. 18 

La ripetizione è garanzia di serialità, e Bartolomeo ne ricerca gli effetti an­
che quando lavora la grana più minuta del testo. Nella prima pars cantice, per 
esempio, sceglie di aprire l'undicesimo verso di ogni stanza con una E che per 
sei volte è congiunzione, e solo in due casi appare semplice iniziale di parola: 19 

E ciò che nel metallo 
(53) 

E poi senza ritorno 
(74) 

E per dona se pande 
(95) 

E poi chi voi nel sito 
(ll6) 

E non pur solo l mali 
(137) 

Enfemal, cava e tetra 
(158) 

E d'ogni ben ioconda 
(179) 

En la sua vita, e ver de' 
(200) 

18 Hanno l'intento di agganciare l'una all'altra le stanze anche gli attaccfù che non insistono, tra­
mite la delssi, sul rapporto fra i versi e l'immagine ad essi contigua (cfr. qui alla n. 16), ma 
piuttosto sulla serialità della rassegna allegorica. Cosl la Foltezza •segue- la Prudenza ( •Segue 
mo' l'altra magnanima e grande-, v. 85); la Temperanza è la •terza donna•, dopo la Foltezza 
(v. 106), e così via. .• 

19 Le due stanze del 'prologo', che strutturalmente sembrano da isolare dal resto,'sono attratte 
nell'orbita della prima pars canttce, e condividono l'apertura dell'undlcesirno verso con una E 
congiuntiva: ·E 'l cavalier ch'è nosco- (v. 11); ·Et al tuo fd mia spola· (v. 32). 
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Il tipo di aggancio è quello esperito da Dante nella canzone lo son venuto, 
in cui il settimo verso di ogni stanza era introdotto da una E energicamente 
avversativa (Contini). Proprio a lo son venuto, più tardi, si era ispirato Fazio 
degli Uberti, che ancora a una E aveva riservato l'attacco di ogni quinto verso 
nelle 5 stanze di l'guardo in fra l'erbette. 20 

In Bartolomeo, è molto interessante che l'artificio sia lasciato cadtre nella 
secunda pars cantice, e sostituito da un altro, diverso ma speculare, se le sin­
gole stanze dedicate alle scienze si aprono con una lettera progressiva dell'al­
fabeto, formando un acrostico simile a quello del Boccaccio nella canzone 
Amico, se tu:21 

Àven l'inlento suo cm;toro e gli animi 
(222) 

Bella, gentile, legiadra è Gramatica 
(243) 

Convene a questa la vesta dividere 
(264) 

De vario color sua vesta aptevele 
(285) 

Ecço colei che c 'insegna di numeri 
(306) 

Fermato el sexto in lo punto et extendere 
(327) 

Giovene vaga, inventa per <:onfundere 
(348) 

Habito honesto per più desiderio22 

(369) 

L'acrostico delle arti liberali annoda l'una all'altra le stanze che coinvolge, 
ma se lo si mette in rapporto con la E ripetuta per le virtù ha anche un altro ef-

20 L'osservazione di Contini è nel 'cappello' a /o son venuto (Htme, C), ora anche nel volume ric­
ciardiano delle opere mtnort di Dante, l, l, Milano-NapOli 1984, p . 432. Oltre che in l'guardo 
tn fra l'erbelle, Fazio si avvale di una tecnica di raccordo simile a quella di /o son venuto nella 
dubbia Non so che far, dove un Ma compare a inizio verso in ogni stanza, benché in posizio­
ne variabile (XIII, XI, XII, X). Pelosi nel suo Repertorio metrico, pp. 102-103, ha aggiunto il 
caso di Nicolò de' Rossi, che in ç'ovene donna apre il decimo verso di ogni stanza con una 
congiunzione d'esordio (dunque, unde, anzt, et, tnde, ma pur). 

z• In Amico, se tu (fra le dubbie, anche se Guglielmo Gomi ha parlato ottimi argomenti in favore 
della paternità boccacciana), l'acrostico, costruito con le iniziali di ogni stanza, arriva da A a U. 
La mancanza della Z ne ha fatto sospettare l'incompiutezza. Cfr. G. Gomi, Un 'tpotest suN'ortgt­
ne deH'ottava rima (1978), ora in Id., Metrica e analisi letteraria, pp. 153-170, pp. 166-169. 

zz Partecipa all 'acrostico, aggiungendo alla H dell 'ottava stanza una l, il congedo: ·l' vo', canzon, 
che per tutta l'Europia·, v. 390. 
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fetto, visto che i due espedienti, fiancheggiandosi, contribuiscono a sottolineare 
l'uilità del testo (in ognuna delle sue partes è un piccolo dettaglio, quasi cifra 
nascosta nel tappeto, che si ripete a ogni stanza), e insieme la sua scansione in 
dittico (nelle due partes il dettaglio, o la cifra nel tappeto, non è la stessa). 

Ho già ricordato che la necessità di stabilire legami 'orizzontali' fra i versi 
e le immagini ad esso contigue ostacola in qualche misura il lavoro sulle 'ver­
ticalità' del testo come continuum che si sviluppa da una stanza (e una pagi­
na) all'altra. Vorrei aggiungere che le immagini non entrano in gioco solo co­
me zavorra, ma partecipano dell'esigenza unificante avvertita dal discorso ver­
bale. Anche le miniature fanno in modo di legarsi fra di loro, e si osservano 
addirittura, sul piano delle immagini, fenomeni simili a quelli osservati per 
mettere in evidenza il progredire del discorso da una stanza all'altra. Nella 
scena del Trionfo di s. Agostino, per esempio, colpisce il fatto che tutti i per­
sonaggi abbiano lo sguardo rivolto verso il santo, tranne s. Gerolamo, che si 
trova in asse sotto di lui, ed Ezechiele, che più misteriosamente gli volta le 
spalle. La ragione di un gesto così sorprendente è da ricercare proprio nell'e­
sigenza di cucire la serie delle immagini in sequenza, visto che la pagina suc­
cessiva, verso la quale Ezechiele guarda, ha al centro per l'appunto una r<~p­
presentazione della rota Ezechielis, nella sfera su cui poggia, a mezzobusto, 
la Teologia (cfr. figg. 2-3). 

Resta da esaminare la costruzione delle singole stanze, e tra le diverse let­
ture possibili mi sembra da privilegiare quella di una fronte indivisa di 10 ver­
si (ABbCcDdEeA), con sirma ancora indivisa di 11 chiusa da una combinatio 
aBbCcDdEe FF). 

10+9+2 

ABbCcDdEeA 

fronte 

sirma 

aDbCcDdEe FP 

chiave 

Il ruolo di chiave, in questo modo, è assunto su di sé dall'undicesimo ver­
so, che la ripetizione della E, nella prima parte della canzone, connota anche 
dal punto di vista sintattico come legamento. Ancor<~ una volta Bartolomeo ri­
sente della suggestione di Io son venuto, visto che la E iterata segnava già 
nella canzone di Dante la separazione tra fronte e sirma, e nel Fazio di I' 
guardo in fra l'erbette- variando - il passaggio da un piede tetrastico all'altro 
nella fronte.23 

L\ Per Joson venuto, cfr. ancora il 'cappeUo' di Contini, p. 343. Lo schema della canzone di Fazio è 
questo: ABbCABbC; cDEeDFP. Il verso che si apre con la E, è il primo del secondo piede. 
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Il caso di una sirma giocata sulle stesse rime della fronte non sarebbe un 
unicum del Trecento. Andrea Pelosi ha segnalato in Antonio degli Alberti una 
-originale struttura per cui la prima parte della stanza risulta identica alla se­
conda-,24 e su ripetizioni di rime dalla fronte alla sirma ha attirato l'attenzione 
da tempo Roberto Antonelli, insistendo sull'aria di famiglia che si avverte tra 
le stanze di canzone con rime ripetute e sonetti continui, con rime eh~ torna­
no nell'ottava e nella sestina.25 

Proprio l'analogia strutturale fra sonetto e stanza di canzone autorizza a un 
passo in più. Se il fatto che il sonetto funzioni al suo interno come una stanza 
è constatazione -ormai non dubitabile· (Leonardi), 26 vien quasi da pensare che 
la cantica di Bartolomeo risponda a modo suo a collane di sonetti come 
quelle esperite nella nostra tradizione letteraria fin dal Duecento - nel 'canzo­
niere' laurenziano di Guittone, nell'ars amandi del poeta aretino analizzata 
da A valle, nella corona dell'·Amico di Dante-, o nel Fiore. v Nell'ambito dell'u­
so strofico di testi lirici, la scelta di stanze (strofe) invece di sonetti potrebbe 
esser parsa più adeguata a un testo che con ogni mezzo cerca di stringere le 
sue maglie, come correttivo all'eterogeneità dei materiali di cui si compone, 
oltre che alla necessità di curare la coesione delle microsequenze allestite in 
ogni pagina, col rischio di privilegiarle a scapito del disegno d'insieme. 

Una variante della lettura che ho proposto, con chiave al v. 11 e fronte e sirma 
indivise, si avrebbe riconoscendo in a, invece che una chiave, una specie di pivot 
tra due sequenze quasi identiche, chiuse da un orlo doppio, come in -ottava·: 

(9+1) 
9 + 10 + 2 

A Bh Cc Dd Ee 
AaBbCcDdEe 

FF 

2' Pelosi, Repertorio metrico, p. 99. 
"' R. AntoneUi, Ripetizione di rime, neutra/izzazione di rimemi?, in ·Medioevo romanzo., V 

(1978), pp. 169-206. 
"" L. l..eonardi, Sonetto e terza rima (da Gulltone a Dante), in Omaggio a Gianfranco Folena, 3 

voli., Padova 1993, l, pp. 337-351 , p. 338. 
n Per Guittone, cfr. ancom L. l..eonardi, Gutttone cortese?, in ·Medioevo romanzo-, XIII (1988), 

pp. 421-455 e Guittone d'Arezzo, canzoniere. l sonem d'amore del codice L.aurenzlano, a cu­
ra di L. Leonardi, Torino 1994. L'a~ amandl del poeta aretino è illustrata in D.A.S. Avalle, Il 
manuale del libertino, in Id., Alluogbi di delizia pieni. Saggio sulla lirica ila/tana del Xlii se­
colo, Milano-Napoli 1977. pp. 56-86. Oltre che nel Fiore e neii '·Amlco di Dante-, un esempio 
di uso strofico di testi lirici è in cinque sonetti nei quali Mussaf.a ha riconosciuto la traccia di 
una •narr.lz:ione seguita· (cfr. Cinque sonetN anttcbi tratti da un codice della Palattna di Vien­
na, a cura di A. Mussafla, Vienna 1874). Ne tratterà Claudio Giunta in un lavoro su La linea 
Bonagiunta-Guinlzellt, di prossima pubblicazione. Sulla questione delle connessioni intm- e 
intertesruali ha attir.lto l'attenzione per primo con perentorietà M. Santagata, Dal sonetto al 
canzoniere. Ricerche sulla preiStoria e la costituzione di un genere, Padova 1979 (19892). Per 
una bibliografia attenta sul tema, rimando a l..eonardi, Sonetto e terza rtma, pp. 338-339. 
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Non sono da escludere, però, altre letture, fra cui una tipo -serventese•, se 
in ABbC si intende una fronte, in c una chiave, e nei 14 versi successivi una 
sirma, con la solita combinatio finale: 211 

4+1+14+2 
ABbC 
c 
DdEeAaBbCDdEe 
FF 

Dietro alla cantica di Bartolomeo, insomma, si riconoscono più modelli. 
Aveva in mente poemetti didattici, frottole, serventesi, ottave? Di certo il poeta­
tessitore lascia deliberatamente aperte per la scansione della sua cantica più 
strade, e complica le cose sovrapponendo a quelle che ho suggerito un'altra 
ricomposizione, dotata di un forte valore simbolico. I versi di ogni stanza - si è 
visto- sono 21, e il modo in cui le rime vi si dispongono consente di raggrup­
parli perfettamente per 3, ottenendo 7 terzetti. Ognuno dei terzetti comprende 
un distico baciato di endecasillabo + settenario, con l'unica eccezione dell'ulti­
mo (eFF), in cui il sacrificio del settenario a un endeca-;illabo rafforza l'orlo 
della stanza, in ossequio alle regole della combinatio, e in modo da chiudere 
il cerchio aperto dalla coppia di endecasillabi dell'inizio (ABb): 

ABb 
eco 
dEe 
AaB 
bCc 
DdE 
eFF 

Non si tratta certo di un caso, e tutto fa pensare che Bartolomeo voglia 
coinvolgere il metro nel discorso di un testo che ha per oggetto le 7 virtù e le 
7 arti liberali, in r.tpporto fr-a di loro anche per simmetria numerica. 29 Una di­
visione dei 21 versi in 7 gruppi di 3 non ha spie o ripercussioni sul piano sin­
tattico, ma è indubbio che Bartolomeo la persegua con la tenacia di cui vor­
rebbe dotata la sua •tela· (v. 33), e conti sul fatto che il lettore ne prenda co­
scienza. La struttura della canzone, forse, gli sembra preferibile a una collana 
di sonetti anche per i più sottili giochi numerici a cui si presta. Trasformando­
la dall 'interno, il poeta-tessitore insegue corrispondenze, cura ripetizioni, or-

"' Ancora si potrebbe continuare, pensando per esempio, in suhordine, a una fronte di due pie­
di di 9 versi, seguiti da una sirma brevl-;sima, o magari a una stanza del tutto indivisa. 

~ Aggiungerei che la sirma, se si opta per una lenum alla ·serventese·, risulta di 14 versi, e che 
Bartolomeo potrebbe alludere anche a se stesso e alla propria canzone, quando per la Fede 
incoronata dai versetti del Credo parla di un c-.mto ·in septe e septe ... 1 ••. di.~incto- (vv. 152-
153): un canto unitario, che si parti.o;ce in sette, e disegna con le proprie parole una figum nu­
meric-.1 difficilmente preterintenz:ionale, se il dl<ieorso vene sul doppio corteggio delle virtù e 
delle scienze. 
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disce acrostici per rinforzare l'ope ra della sua •Spola·. Sa di essersi imbarcato 
in un 'impresa ardua ( il topos dell'insufficienza dei propri mezzi espressivi vie­
ne a pro posito per esprimerla), ma è in grado di far funzionare con perizia 
a rtigianale l'ingranaggio che ha inve ntato , coinvolgendo il fratello, per asse­
condare i gusti di un signore magnifico 
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fig l . Chantilly, Musée Condé, ms. 1426, c. 2': la Prudenza. 
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fig. 2 . Chantilly, Musée Condé, ms. 1426, c. 1'"-' il Trionfo di s. Agostino. 
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fig. 3 Chantilly, Musée Condé, ms. 1426, cc. 1" e Z. 
il Tnonfo di s. Agostino e la Teologia. 
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